
Mille modi per uccidere P.

 

Introduzione

 

Questo, miei cari lettori è il racconto di tre ragazzi: Axel, Alexandre e Friedrich

Tutti sospesi nella vita e tutti e tre amici . Tra Alexandre e Friedrich non c'erano molte differenze, ne di mole ne di pensiero. Alexandre era più metodico e intellettuale; Friedrich, invece, sembrava uscito da quei gruppi di metà ottocento italiani: uno "scapigliato" diciamo. Lui amava definirsi uno "scapigliato pettinato". 

L'ultimo era forse il più differente dei tre sia per stazza, sia per mentalità: molto più allegro, apparentemente spensierato e, per alcuni, un po' tardo. 

I tre erano in genere identificati come: l'intellettuale, il poeta maledetto e il fancazzista. 

Avevano ventotto anni, erano scapoli e si occupavano di lavori molto diversi tra loro: Alexandre, un professore di lingue molto apprezzato dai suoi colleghi e dai suoi studenti universitari; Friedrich, un medico forense in carriera che si dilettava nella compagnia di viventi e di non più vivi; Axel, invece, proprietario della discoteca più alla moda e all'avanguardia della città e, se vogliamo essere materialisti, la sua rendita superava di gran lunga quella degli altri due messi assieme. 

Cari lettori, le premesse sono state fatte e la storia sta per cominciare, mettetevi comodi e cercate di non distrarvi! 

 

Capitolo 1

 

<che giorno è oggi?> 

una domanda tanto comune quanto strana, almeno, per Friedrich; 

posò immediatamente il freddo, asettico bisturi sul piatto. 

si erse da quella postura scomoda, ma adatta al suo scopo: esaminare il cadavere del giorno. 

Il laboratorio in cui quasi tutti i giorni si trovava era concepito in modo abbastanza contorto: un laboratorio dentro un altro; uno grande e uno più piccolo ma entrambi concatenati da diversi scopi. Quest'ultimo era la porzione della stanza dedita alle analisi con microscopio e con aggeggi vari; in fondo, davanti alla parete, era situato un piccolo armadietto che veniva utilizzato anche come sgabuzzino abusivo; li venivano riposti piccoli oggetti personali.

Entrò a passo lento, un po' impacciato dal camice ancora chiuso, cominciò a cercare qualcosa. I suoi occhi focalizzarono la vista, come se stessero cercando un aggeggio piccolo e sfuggente. Più il tempo passava più il medico si innervosiva. Nella stanza si potevano udire rumori di oggetti buttati all'aria e di lamenti soppressi. In realtà era proprio quel silenzio ad amplificare tutto. Vecchie provette da buttare, parti di macchinari dediti all'analisi, libri pieni di polvere probabilmente tutti sull'anatomia che stavano li nel caso qualcuno avesse avuto bisogno di un ripasso;

<eccolo! Maledetto...> 

Tutto quel baccano per poi accorgersi che l'oggetto che cercava era li, bello bello, poggiato sul tavolino quasi come se volesse sfidarlo a nascondino; aveva stravinto contro il suo padrone.

la voce era ovattata, diversa dal normale, Friedrich si accorse di avere ancora la mascherina; alzò gli occhi al cielo e se la tolse

<sono talmente stupido da non essermela nemmeno tolta!>. 

Il ragazzo accese il cellulare; un misto di preoccupazione e rassegnazione lo assalì

<diamine... È il nove Giugno> 

Dovreste sapere che quella era una data particolare: segnava la fine della scuola per i tre amici. Ogni nove di quel mese lo aspettava, come una vipera nascosta in un buco, "la rimpatriata"; questa era una sorta di festa dove tutti gli ex-compagni di scuola si riunivano nel pub a loro più caro: l' Etrusco. Per Friedrich detto anche Fred per tutti quanti tranne sua madre, non sarebbe stato un problema rivedersi con i suoi abituali "compari"; anche perché lo faceva più volte al mese; la causa del suo malessere era il resto dell'ormai sciolto quinto C.   

Il ragazzo notò l'ora e si rese conto che la fatidica serata era ormai terribilmente vicina.

Sfilò i guanti, uscì dal laboratorio pronto per andare a cambiarsi. Una volta fuori, richiuse la porta dietro di se e sospirò

<finito il turno Fred?> 

quella voce gli era assai familiare, era profonda e appesantita dal tempo e proveniva proprio dalle sue spalle

<Già, non è mai troppo presto per uscire!> 

Posò lo sguardo sull'uomo; stava li, seduto su una poltrona dall'aspetto confortevole e con in mano una bella rivista, probabilmente vietata ai minori di diciotto anni. 

<vedo che hai una bella compagnia per sta sera Ron> 

<preferirei mia moglie ma per quello dovrò aspettare fino a domani mattina> 

<e chi non lo preferirebbe!> 

rise e si avviò verso gli spogliatogli, era li che doveva riporre la sua divisa da medico. 

Non passò molto prima che il giovane varcasse la soglia di casa; arrivò barcollante nella camera da letto e si gettò a peso morto su di esso. Le braccia facevano assumere all'intero corpo una forma a croce; anche lui in un certo senso era stato condannato a morte, o almeno così considerava quell'infausto evento.

Fece un enorme sospiro, tipico di chi è arrivato alla fine di una situazione stressante o noiosa.

Questo malessere non era dovuto al lavoro, anzi, questo gli piaceva e lo appassionava ogni giorno; né, tanto meno, a quello che avrebbe dovuto affrontare; il problema di fondo risiedeva nella sua breve vita. Aveva solo due amici e uno di questi non era quasi mai disponibile. Anche se era un tipo capace di suscitare interesse, non aveva una compagna e i motivi erano tutti saldamente attaccati al suo carattere: fermamente pessimista,  anche se lui si considerava "attinente alla realtà"; egoista, su questo non aveva nulla da dire: aveva sviluppato una linea di pensiero che risparmiava solo gli amici più cari; Dulcis in fundo, considerava tutto il genere umano come il cancro del mondo e perciò si divertiva ad analizzare costantemente gli uomini da una fredda distanza, come se fossero cavie. 

La situazione in generale non sarebbe stata un problema se, come essere umano, come uomo, non avesse avuto il punto debole della maggior parte degli uomini: il desiderio carnale. Per portare a compimento questo istinto non gli rimanevano che due opzioni: pagare o corteggiare, non che ci sia poi tutta questa differenza, infatti spesso le due cose coincidono senza che noi ce ne accorgiamo. la prima, forse per la sua educazione, forse per la pressione fatta dalla sua cultura, la ripudiava; dunque non gli rimaneva che la seconda.

Era consapevole di tutte quelle belle qualità che lo caratterizzavano, perciò ci teneva molto a lasciarle celate il più possibile. La cosa, comunque, non riusciva a durare per più di un mese. A causa di questo suo particolare carattere era odiato da alcuni, mal sopportato da molti e amato da pochi, veramente pochi, delle volte aveva dei dubbi anche sui suoi migliori amici.

La sua situazione comunque non faceva poi così schifo, aveva una bella casa, seppur vuota, un lavoro che gli piaceva e che non gli rendeva poco, stava bene di salute ed era dotato di uno strano senso dell'umorismo. Questo lo faceva apparire, a chi non lo conosceva, come uno stupido quando in verità era l'esatto opposto, c'era addirittura chi lo considerava un genio.

<ah... Quanto mi piace questa casa... Come dire...> 

non sapeva davvero cosa dire, tanto che rimase in silenzio; dopo questo breve e inutile pensiero si mise seduto e gli si piazzò davanti l'immagine mentale della data 

<uhm dannato convegno di sfigati!>

dimenticavo! Essendo la maggior parte del tempo da solo, ha sviluppato la singolare caratteristica del pensiero a voce alta. 

Una cosa strana, certo, ma che gli teneva compagna: una compagnia che non lo contraddiceva mai.

Si alzò dal letto e, aprendo l'armadio, cominciò a selezionare dei vestiti. Non ce ne era uno bianco o di un colore leggermente chiaro. Cominciò a provarseli guardandosi allo specchio. L'immagine che trovò lo sconvolse. Fred non era un uomo grasso ma neanche particolarmente magro, diciamo che, di altezza, superava il un metro e ottanta; le spalle abbastanza larghe, avrebbero potuto scoraggiare qualche poco di buono. La sua faccia sembrava quella di un ragazzo, priva di peli, capelli mori e occhi cangianti: a seconda del periodo variavano dal nero al marrone fino ad arrivare al verde scuro. Chi non lo avesse conosciuto avrebbe sicuramente esclamato che portava il peso degli anni molto bene.

Se si vestiva decentemente, appariva un uomo di bell'aspetto ed era proprio a questo che mirava. Seppur, come già abbiamo detto prima, non era un asso nelle relazioni lunghe, al contrario lo era in quelle corte, o lampo come gli piaceva chiamarle. Una volta conobbe una ragazza alle otto in punto di sera; alle otto e mezzo ci stava amoreggiando allegramente come se l'avesse conosciuta da una vita. È per questo che ci teneva ad apparire nel miglior modo possibile. Una breve sistemata ed era pronto per la serata. Prese il cellulare e diede una breve occhiata all'ora 

<otto e trenta... L'incontro è tra un'ora...> 

non sapeva se aspettare a casa oppure avviarsi 

<qui di certo non ho nulla da fare... Mi berrò qualcosa nell'attesa> 

Era sul punto di uscire ma un ricordò lo fece tornare davanti allo specchio.

il suo volto era serio. Improvvisamente un sorriso tirato ai limiti dell'immaginabile copri tutto il volto.

Se vi state chiedendo perché facesse una cosa del genere, la risposta è presto detta: 

i muscoli facciali non erano più abituati al riso e, per evitare crampi o paresi, faceva questo "allenamento" ogni sera prima di uscire.

Prese le cuffie, le attaccò al telefono e selezionò la canzone:  ain't no rest for the wicked

adorava quella canzone e la metteva ogni volta che cerava di rilassarsi. 

<chiavi? Ce l'ho, portafoglio? Pure... Cellulare? In mano... Bene... andiamo!> 

Si fece strada fino al parcheggio dopo aver fatto le solite mosse di routine. Accese l'auto e si avviò verso la sua meta: l'Etrusco.

Un'altra singolare abitudine di Friedrich era cantare a squarcia gola quando stava solo e soprattutto quando ascoltava una canzone che gradiva particolarmente: in poche parole, sempre.

<oh no ain't no rest for the wicked, untill we close our eyes for good!> 

l'etrusco non era poi così lontano, quindi il ragazzo non restò molto a cantare.

Il luogo era bello: giardini fiorenti all'esterno, mobili in legno di prima qualità all'interno. L'edificio aveva pareti in pietra ed era composto da due piani; Tutto dava l'idea del tipico rifugio di montagna anche se si trovava appena fuori città. Fred entrò e diede un'occhiata: un pub dall'aria calda e accogliente lo aspettava; dall'ingresso si poteva vedere quasi tutto, pochi metri più avanti un grande bancone con dietro attrezzature da bar e con di fronte dei semplici sgabelli; più a destra dei tavoli, anche questi tutti di legno. Le porte che davano sulla cucina si aprivano a centottanta gradi e, al passaggio di ogni cameriere o cameriera provocavano un rumore altalenante. 

Friedrich capi di esser arrivato per primo, la cosa non lo stupì, così si sedette a uno dei tanti sgabelli e chiese da bere. Il locale, seppur non con tanta gente, era già piuttosto pieno e Fred se ne stava in disparte, inerte di fronte a qualsiasi cosa. Per circa mezz'oretta se ne stette in quel modo, finche una voce dolce e delicata non distrusse l'armonia che si era creata: 

<ciao, aspetti qualcuno?> 

Fred si girò di scatto, la voce non gli suonava familiare e, inoltre, era una voce femminile. 

<ehm, Ciao...>

era una ragazza all'incirca della stessa età del dottore, snella, capelli lunghi e ramati, un viso abbastanza carino, un gioia per gli occhi che, ancora, non aveva avuto il piacere di conoscere

<si, sto aspettando i miei "cari" ex compagni di scuola, te?> 

<io sono sola, aspettavo una ragazza ma beh...> 

<ti ha dato buca...> 

<si esattamente> 

la ragazza sorrise, lui pure 

<vuoi qualcosa da bere?> 

Mai scordare le buone maniere, meglio passarlo così il tempo che a fissare un barista ciccione e barbuto.

<volentieri grazie...>

dal modo in cui la fronte era arricciata, dall'improvviso silenzio, si capiva che la ragazza, o era talmente esperta da avere in mente una gran varietà di drink in testa o, più semplicemente, non sapeva cosa dire.

<per me un martini> 

Fred annui e fece cenno al barista 

<un martini e uno scotch per favore> 

i drink stavano per essere serviti quando Friedrich riprese il discorso lasciato in sospeso

<ci conosciamo?> 

Non l'aveva mai vista e certamente questo era un rimpianto.

<devo essere sincera?> 

Fred alzò le spalle e sorrise 

<vedi un po' tu...>

<no, è la prima volta che ci vediamo> 

Anche la ragazza ricambiò il sorriso e il suo tono, da malinconico, cominciava a farsi più allegro

<beh una brutta figura in meno allora!> 

la ragazza scoppio a ridere, da questo si evince che le possibilità erano due: o Fred gli piaceva o era ubriaca, entrambe fortemente gradite; probabilmente era ubriaca. 

Il dialogo continuò tra una risata l'altra. Si scopri che la ragazza faceva di nome Grace e, parlando del più e del meno si arrivò alla fatidica domanda: "che lavoro fai?"

<io sono una sorta di... manager... te?> 

Una risposta un po' vaga ma questo non influì il giudizio temporaneo di Fred: si stava, infatti, dimostrando sempre più interessante; gli piaceva 

<seziono cadaveri> 

ed ecco che, l'unica cosa che avrebbe dovuto evitare di dire per mandare tutto a quel paese l'aveva spiattellata su un lugubre piatto d'argento. 

<ah...>

rispose sbigottita, il sogno si infranse 

<bel lavoro... Uh! si è fatto tardi devo tornare a casa> 

<uhm.. Non avrei dovuto dirlo così, giusto? Cavolo...> 

Ormai era troppo tardi per rimangiarselo

<ehm si.. Giusto> 

<ok faccio il medico forense, non proprio un lavoro allegro ma pur sempre un lavoro!> 

Il suo era un disperato correre ai ripari, non voleva farsela sfuggire così

<sono contenta per te! Ora devo andare! È stato un piacere!> 

la ragazza si alzò e Fred si rassegnò, aveva imparato a non prendersela più di tanto per questo tipo di cose.

 

<ne hai fatta scappare un'altra eh?> 

<proprio così professore> 

Alexandre era finalmente arrivato e con lui quasi metà del' ex quinto C. 

La "festa" stava, purtroppo, per cominciare.

 

 

Capitolo 2

 

Il party era iniziato, c'è chi stava in piedi, chi seduto, chi ballava, nessuno senza un bicchiere in mano. Era passata circa un' ora e i due amici parlavano del più e del meno con tutti. Fred, stranamente, era al centro dell'attenzione; era l'unico con un lavoro "non comune", parecchi gli facevano domande proprio su questo e, in fondo, non gli dispiaceva, eccezion fatta per le domande stupide che miravano a metterlo solo in imbarazzo, come a esempio: "è vero che chi muore col cazzo dritto rimane così anche dopo?". Lui però rispondeva sempre con molta tranquillità; non cadeva nella trappola, o almeno ci provava. Fred, da buon egoista egocentrico quale era, si stava pure divertendo a vedere tutte quelle "cavie" interessate a lui; Alexandre lo guardava da una certa distanza e, conoscendo il comportamento dell'amico, si dilettava nell'osservarlo mentre trattava in velato malo modo tutti gli altri. 

La confusione per un attimo si interruppe e un "come state gente?!?" irruppe nel pub; 

Axel era arrivato "e si è sentito" avrebbe detto Fred mentre accennava a un saluto contemporaneamente a tutto il resto del quinto C. 

<ciao Ax!> 

Fred stralunò gli occhi, l'arrivo del giovane gli aveva fatto ricordare qualcosa di importante 

<Alex!> urlò <Alex!> 

il professore non lo sentiva o, più probabilmente, faceva finta di non sentirlo; stava in compagnia di una ragazza in carne ma che, da alcuni, poteva essere considerata molto attraente 

<Alex! molla quella cozza e vieni qui!> 

Fred si era spazientito ma, tutto sommato, il suo sbraitare aveva avuto l'effetto desiderato: la ragazza fece un gesto che di certo non poteva esser considerato un saluto e lasciò il povero Alexandre da solo e arrabbiato 

<Cos' hai che non va in quella piccola cosa che chiami encefalo eh?!?> 

<uff... dai non te la prendere, lo sai che ti usa semplicemente come pallina anti-stress quando non c'è il suo ragazzo> 

purtroppo per Alex, Friedrich era un acuto osservatore e, infatti, aveva colto nel segno; fece un breve sospiro in cerca di una giusta risposta; quando si rese conto di non poter ribattere rispose.

<che c'è?> 

sul volto del dottore comparve una smorfia maliziosa, una sorta di sorrisetto a bocca serrata 

<l'hai corretto tutto?> 

<si, ce l' ho in macchina> 

anche Alexandre assunse la stessa espressione. 

C'è una fatto che i poveri lettori non possono sapere: dal liceo, Fred e Alex, avevano sviluppato un malsano passatempo alle spalle di Axel. 

Ricordate quando dissi che alcuni lo consideravano "tardo"? Bene. 

I due si immaginavano le situazioni più al limite dell'impossibile dove, un ipotetico e sadico assassino ingannava il povero ragazzo e lo uccideva. Un esempio? Una volta in classe, mentre studiavano la combustione dei gas durante la lezione di chimica, si immaginarono di spegnere la fiammella del gas di un fornello, per poi invitare Alex a darci un'occhiata facendosi luce con un accendino. Se avete qualche nozione basilare di combustioni, potete immaginare da soli l'effetto di tale azione...

A loro questo provocava molte risate; non tanto per la parte in cui veniva ucciso il loro amato amico, ma più che altro nella parte in cui lui, ingenuamente eseguiva un compito così stupido.

Seppur la cosa era alquanto sadica, i due continuarono praticamente fino a 27 anni circa, ovvero quasi un anno precedente agli eventi qui narrati. 

Poiché a ogni "pensata" si appuntavano il tutto, decisero di scrivere un libro intitolato "1000 modi per uccidere P." dove la P stava per Park, il cognome dell'amico. 

Tutto questo, senza che lui si accorgesse di nulla. 

Ma parliamo ora di Axel; stava biascicando ad alta voce parole, sparando le più grosse spacconate della serata: tutte ovviamente su se stesso e sulla sua amata discoteca 

<ah le donne! Non passa una sera che non ne trovo una che ci prova con me! Che posso dire...> 

silenzio più totale; non sapeva davvero cosa dire e in più stava con una espressione alquanto grottesca. Mento molto pronunciato, mano sotto di esso e occhi rivolti al cielo, il Pensatore di Rodin in chiave scimmiesca, con tutto il rispetto per le scimmie. 

<che puoi dire?> 

una voce spazientita si elevò dalla massa 

<sono attratte da me...>. 

Fred si mise a ridere pensando a due cose: uno, quello era un commento "davvero originale"; due, forse ad attirarle era il conto in banca del ragazzo. Avrebbe potuto dire entrambe le cose, ma aveva già pochi amici, sarebbe stato stupido perderne un altro.

Il ciarlio generale riprese, Alexandre non chiese nulla sulla reazione di Fred, ormai poteva immaginare cosa avesse pensato. Axel comunque sprofondò nel dimenticatoio. Conosciuto il soggetto vi sareste potuto chiedere: ma come fa ad avere un tale successo nel lavoro un tipo del genere? Semplice; è tutto sorretto da tre cose: suo padre morì quando lui aveva ventuno anni lasciando da soli lui e sua madre, ma anche un' intera eredità di famiglia per un solo scapolo; la seconda ragione è ancora più sconcertante; avete presente quando si tenta la fortuna con quei giochi a premi che danno milioni e milioni di vincita? Le statistiche, ovviamente, danno una percentuale bassissima circa l'un percento, se non meno; Bene, lui si ritrovo in quella microscopica fascia: a soli ventitré anni poteva farsi chiamare milionario. Per passare un po' il tempo, si mise in testa di costruire una grande discoteca, la sua passione. 

Rimane il terzo fattore da svelare: Sua madre. ovviamente non era lui a gestire il patrimonio ma solo lei che, con sacro raziocinio, amministrava in modo efficiente e redditizio il capitale del figlio; non a caso era laureata in economia e commercio.

La festa era arrivata a circa metà della sua vita: mezz'ora dopo le ventidue;  Alexandre e Friedrich avevano tra le mani un oggetto che sembrava a tutti gli effetti una sorta di copione o perlomeno un "libro fatto in casa"

Più i due sfogliavano e leggevano, più si mettevano a ridere. Ogni tanto, tra una risata e l'altra, Fred faceva dei commenti del tipo "ah questa me la ricordo, l'abbiamo pensata in gita!" tutto questo appariva molto misterioso tanto che la cosa attirò alcuni che chiedevano in svariati modi la stessa cosa: "che diavolo state leggendo?" la risposta poteva variare di persona in persona ma il succo del discorso era sempre quello: " fatti gli affari tuoi". A lungo andare il livello di notorietà della cosa si faceva sentire, così i due decisero di riporre lo scritto al sicuro nell'auto del professore. Una volta tornati dal parcheggio si resero conto che la "festa" ormai era quasi conclusa dunque a Friedrich venne un'idea per far uscire dal coma quella situazione, prese fiato e urlò: 

<bevete!>  

il re aveva parlato. Tutti iniziarono a bere. Non che lo considerassero un re, anzi, ma l'idea non era cattiva. Così tutti, o quasi, si ubriacarono e cosa fece Fred? Andò vicino al coma etilico.

<ve l'ho detto! Solo pochi eletti hanno la fortuna di amare ed essere amati, gli altri invece sono condannati a vivere nell'indifferenza e.... e.... Non mi ricordo più...>

inutile dire che il giovane medico aveva perso ogni controllo su se stesso e così l' inconscio sfruttò questa rara occasione per sfogarsi. 

<mamma mia quanto sei... Pesante! Goditela un po'! Sorridi!> 

questo era in genere il commento più gettonato e anche quello e che di più odiava.

<sorridi!> 

Ripeté Fred ma in tono terribilmente provocatorio 

<ah ma una cosa l'ho capita!> riprese il suo discorso <Per a chi non è consentito essere amati, come me.... C'è.... C'è una soluzione.> 

fece una pausa lunghissima, come se aspettasse questo momento da tanto tempo; la sua espressione era palesemente brilla, i suoi occhi infatti erano sgranati ed erano intenti a guardare in ogni dove. Si decise a parlare: 

<odiare i nemici, affogare nel loro stesso amore coloro che cercano di porgertelo e recidere istantaneamente ogni possibile legame che porti anche solo a un'infatuazione! È l'amore il motore di ogni grande male dell'anima. Bisogna estirparlo dai nostri cuori affinché non ci infetti! > 

un "coooosa???" generale si alzò dalla folla.

Alexandre si alzò e andò incontro all'amico 

<e va bene! Mi sa che qui abbiamo bevuto un po' troppo...> 

<vedete! Solo l'amicizia va salvaguardata!> anche Fred si alzò barcollante e "aiutò" l'amico a sostenerlo.

<vero? Ver-> non riuscì a finire la frase, l'organismo tentò un'ultima difesa: il vomito. 

Per fortuna Alexandre rimase intonso.

Fred si accorse finalmente di non avere più tutte le facoltà mentali e, sotto consiglio dei suoi amici, affittò una camera al piano superiore del Pub. Trascinò i piedi verso le scale, salutato e allo stesso tempo deriso da quelli che lo guardarono in questo momento. 

Arrivò al piano superiore e cadde a terra. Quando si riprese non era più ubriaco ma molto annebbiato, non sapeva quanto tempo fu passato, forse un'ora, due? Lui era ancora li e, a giudicare dalle voci ovattate che sentiva, anche i suoi amici.

Da quel momento in poi non avrebbe più ricordato nulla di quella serata.

 

 

Capitolo 3

 

Ia vista offuscata e l'emicrania non sono mai due buoni compagni per il "risveglio", soprattutto se sono esaltati dal dopo-sbornia. Il giovane medico, dopo lunghi sospiri affaticati dall'enorme sforzo, scese dal letto e finalmente si ritrovò in una posizione che gli conferì delle sembianze umane o, perlomeno, umanoidi. Vi risparmio la descrizione di tutti gli ulteriori e noiosi dettagli di questo "epico" ritorno al mondo dei vivi proprio perché sarebbe una scena fin troppo nota; se i lettori sono così desiderosi di sapere cosa provò quella mattina il povero Fred, basterà seguire questa semplice guida: una sera, prima di andare a dormire, scolatevi delle birre, o dei superalcolici (cercate di non entrare in coma etilico, almeno provateci), dopo aver eseguito questa operazione svariate volte vi sarete addormentati senza nemmeno accorgervene (non sperate di riuscire a conservare nella memoria quei momenti distruttivi, maledetti tra l'altro dal vostro fegato). Vi risveglierete (spero) capendo finalmente cosa provò il povero Fred. Insomma, perché accontentarsi di una descrizione quando si può vivere un'esperienza?; Provate questa stessa sera! Che state aspettando?

Ma ora torniamo sui nostri binari

Il giovane, una volta pronto ad affrontare la giornata, tornò al piano in cui era stato consumato il "delitto" del troppo alcol, pagò il proprietario e se ne tornò a casa. 

La strada, come già detto in precedente, non era molto lunga ma di mattina era estremamente trafficata. Dopo poco tempo in viaggio Fred senti una sorta di brivido. Non sapeva cosa fosse esattamente ma non era un malessere fisico. Possiamo raffigurare la fonte di disturbo del povero Friedrich come una sorta di sirena dell'antica mitologia. Con il suo canto, anche se estremamente delicato e soave riuscì ad attirare l'attenzione del medico che, appena ebbe il tempo di staccare gli occhi dalla strada, fece cadere lo sguardo sul sedile di destra. Appoggiato su di esso c'era "l'oggetto del desiderio": il manoscritto del suo amato libro. Non vedeva l'ora di agguantarlo dopo tanti mesi e ora poteva farlo, mancavano pochi minuti e sarebbe finalmente tornato a casa. 

Qualcosa però non gli quadrò, non gli quadrò affatto. 

Guardò più attentamente il sedile e si ricordò della triste verità: quelli erano fogli qualunque, il vero manoscritto l'aveva ancora il suo amico. 

La sua macchina aveva qualche annetto di troppo, non ne era sicuro, ma probabilmente ne aveva guidata una simile suo padre all'età di venticinque anni circa; come potete intuire dunque non c'erano molti sistemi sofisticati; per questo a Fred piaceva ascoltar la musica dividendo la sua attenzione tra la strada e il display della radio. Il rumore provocato dalla pressione dei tasti era molto irritante e ripetitivo, quasi convulsivo, ma non c'era verso: la sua stazione radio preferita era introvabile. Lui però non si dette per vinto e continuò imperterrito; più il tempo passava più la forza implicata nella pressione aumentava; tutto questo durò fino a che il povero tasto si ruppe 

<dannazione!> 

<padre nostro che sei nei celi...> era capitato proprio su una delle stazioni radio che meno sopportava: Radio Gesù. 

Lui non era contro le preghiere o le liturgie in particolare in quanto era agnostico e aveva rispetto per tutto quel mondo; fatto sta che non sopportava le cantilene, soprattutto quelle che partivano come frasi a senso compiuto ma che poi si trasformavano in senza senso solo perché si tendeva a impararle piuttosto che a capirle.

Attorno a mezzo giorno, Fred varco finalmente la porta di casa. Chiuse la porta, attraversò il breve corridoio dell'atrio, si tuffò nella lettura di quelle scartoffie, se le aveva lasciate li il giorno prima, doveva esserci un motivo. Spese praticamente tutto il pomeriggio a leggere; per quanto si sforzasse di attenersi al testo di lavoro, alle analisi che aveva sotto il naso, la sua mente tornava imperterrita al libro che aveva scritto ma non corretto tanti anni addietro. 

Immagini di omicidi bizzarri e morti fuori dal comune, gli bazzicavano per la testa. 

<ah! Questa l'avevo pensata durante l'ultima ora di filosofia se non ricordo male!> 

La cosa interessante sta nel fatto che, con dei soli fogli di lavoro, con la divagazione, aveva totalmente perso la condizione del tempo.

Commentò i sui suoi stessi ricordi fino a che, sfogliando, facendo finta di capire ciò che leggeva, si accorse di esser arrivato all'ultima pagina. Notò che i suoi occhi erano incredibilmente affaticati, la sua testa colpita da una grande emicrania. Distolse lo sguardo dal foglio che aveva in mano per mirare al grande orologio appeso alla parete.

<sono le 7 di sera?!?> 

Per quanto sconcertato dovette ammettere che quella non era la prima volta che succedeva, anzi, era uno dei tanti modi per ammazzare la giornata: era talmente solo che, spesso, si sorprendeva a maledire i giorni di ferie obbligati.

Ancora quattro ore prima di cadere nel sonno, troppo tempo libero a disposizione. 

Una chiamata arrivò in suo soccorso, precisamente dieci minuti dopo.

<Pronto? Al! ciao allora? novità sulla stesura?>

<ecco... si ma ti ho chiamato per un altro motivo...> 

Alex era titubante, aspettava una risposta, una reazione: 

<dimmi> 

<vediamoci al parco sta sera ok?> 

<uhm... Non é che abbia molta voglia> 

A questo sarebbe di certo seguita una "controproposta" ma Alexandre cominciava a spazientirsi 

<ascolta, sarà una cosa veloce, quindi non fare il prezioso e vieni! Ok?> 

segui un lungo sospiro, un "ok" lasciato con svogliatezza.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Capitolo 4

 

Appena chiuso il telefono, Fred capì che raramente l'amico si mostrava così nervoso e impaziente.

<beh sarà il caso di cambiarmi...> 

Il ricordo della telefonata gli balenò in mente e riuscì finalmente a intuire quel significato velato ma allo stesso inquietante nella frase: "Sarà una cosa veloce". Detta con tono comune sarebbe risultata assolutamente normale, rassicurante, ma in quella circostanza, con quel tono di vivida preoccupazione e ansia...

<che si sia cacciato in qualche guaio accademico?> 

l'espressione di Fred tornò normale: annoiata, frigida. 

<non ho nessuna voglia di immischiarmi in quelle faccende da topi di biblioteca...> 

sbuffò, alzò gli occhi al soffitto e si infilò la giacca. 

<su... Andiamo> 

seppur contro voglia, il suo unico "credo" gli impediva di lasciare l'amico nei guai, così ci passò sopra. Inserì le cuffie e si incamminò verso il luogo dell'incontro. Quel tono continuava ad assillarlo, più lo sentiva, martellante e ripetitivo, più allungava il passo: da svogliato arrivò a zelante.

Passo svelto, intrepido, macinava i metri ogni secondo che passava; era metaforicamente spinto da una curiosità quasi malata. Il suo sguardo era rivolto verso il suo obiettivo. Il verde e i percorsi del parco si facevano sempre più grandi: si stava avvicinando. Non era nulla di eccezionale: un percorso unico che partiva da un cerchio al centro e si diramava tra le aiuole della zona. 

Alberi circondati da cespugli e fiori non ancora sbocciati erano disposti malamente. 

Al centro, in mezzo alla circonferenza descritta dal sentiero, era situata una buffa fontana di rame ormai segnata dal tempo: una sirena muta, accovacciata a una roccia e intenta a cantare con le mani affusolate rivolte al cielo in segno di gioia; Ai suoi piedi, si fa per dire, dei pesci che spruzzavano acqua a intermittenza. 

Fu rapito per un istante da quell'armonia; passava e ripassava per quel parco tutti i giorni ma mai si era accorto di quella modesta bellezza. Forse ci voleva una bella sbornia per aiutarlo.

<Fred!> 

la voce di Alex piombava alle spalle del ragazzo come una pantera sulla sua preda; il tono era ansioso, preoccupato, la stessa tonalità già sentita al telefono. Stava seduto su una panchina di legno, mordeva freneticamente il labbro inferiore e posava in modo ossessivo lo sguardo da sinistra a destra. Era dannatamente agitato.

<allora? Che è successo?> 

finalmente bloccò la testa e lascio andare il martoriato labbro per rispondere 

<prima siediti> 

Fred non proferì parola, si limitò a sbuffare, si sedette. Passarono alcuni secondi di silenzio.

<ah, certo... ho capito> 

Alex lo fissò con uno sguardo perplesso, che avesse davvero capito cosa gli era capitato?

<ti sei innamorato di me vero?> 

con questo umorismo da due soldi cercò di smorzare la tensione ma non ci riuscì più di tanto. Alex abbassò lo sguardo e finalmente si decise a dire qualcosa 

<io...> 

<guarda; so che sono molto attraente ma, davvero, non siamo fatti l'uno per l'altra!> l'insistenza a quanto pare premia, finalmente accennò a un sorriso poi continuò 

<l'ho perso!> 

<cosa?> 

non aveva idea di cosa stesse parlando 

<il manoscritto> 

Alex non riuscì a parlare più forte di un vecchietto in fin di vita durante il suo ultimo discorso ma Fred riuscì a recepire il messaggio 

<ma che cazzo!>... Ecco... Appunto... <ma come hai fatto a perderlo?> 

Una risposta decisamente su di tono 

<abbassa la voce! Non ci siamo solo noi!> 

<se volevi sentirmi bisbigliare avresti dovuto mandarmi in biblioteca! Come hai fatto a perderlo? In nemmeno un giorno poi! Sei tornato dalla festa e cosa?> 

<beh... Diciamo che... Dopo averti portato nella camera affittata da noi...> 

Alexandre sottolineò il pronome a fine frase, quasi in una forma di ripicca nei confronti dell'alterato dottore e continuò 

<sono stato al pub per un'altra oretta e poi sono andato via con Annie... Sai... Si era lasciata da poco con il suo ultimo ragazzo e.. Beh.. > 

<te la sei fatta??> 

il felice stupore di Fred si tramutò in sorriso 

<vedo che hai capito...> 

<ci sei riuscito finalmente! E io che pensavo ti considerasse... Beh... Una specie di giocattolo anti-stress> 

La "pacca sulla spalla" era d'obbligo in questo frangente 

<si ma lasciami finire!> 

era talmente contento per il suo amico che si era scordato della sua alterazione, non ci mise molto a tornare in quello stato... 

Nella sua lista di difetti appariva anche la parola "lunatico". 

<il manoscritto!> 

<Allora...> 

Alex riprese a parlare 

<siamo andati con Axel nella sua discoteca e ci siamo messi a ballare. Gli altri non facevano altro che chiedermi del libro... E quando Annie lo ha chiesto con...> 

fece una pausa e riprese: 

<insistenza, diciamo così, ho ceduto.> 

<ma dai...> 

da arrabbiato passò a sconfortato 

<glie lo hai fatto vedere?!> 

<si ma niente di che! e poi solo a lei...> 

una smorfia si impadronì del viso di Alexandre, segno evidente che un pensiero comico o ironico lo aveva toccato 

<e poi... Andiamo... Non la considererai davvero come una minaccia spero...> 

i due accennarono un sorriso... Evidentemente sottovalutavano ampiamente le capacità cognitive della povera ragazza 

<ok... Te lo concedo> 

il professore riprese il suo racconto 

<fatto sta che poi siamo tornati in macchina e ci siamo diretti a un hotel e...> 

<Se non ti dispiace... Anzi, non mi interessa se ti dispiace, non mi interessano i dettagli!> 

Fred fece il tipico gesto di chi implora a un tizio la fine di un discorso: mano destra che va da sinistra alla parte opposta, quasi a simulare un taglio netto. 

<si ok! Non ti avrei detto i dettagli!> 

<ora che mi ci fai pensare mi sono sempre chiesto se fosse veramente una put...> 

<dicevo> 

Alex lo interruppe, bruscamente; era pur sempre una sua "amica" 

<questa mattina, quando sono entrato in macchina, me ne sono accorto... O cercato anche nella stanza ma nulla... Poi dovevo andare all'università quindi...> 

<hai lasciato perdere...> 

<già...> 

lo sconforto era palpabile 

<mi sa che ci tocca andare in discoteca questa sera...> 

Chissà perché tanta preoccupazione per un semplice manoscritto; la risposta è pressoché evidente: volevano pubblicarlo. Era dunque normale cercare di non farsi fregare in anticipo tutta l'idea, soprattutto a questo punto di maturazione. Mancavano prefazione e nesso narrativo, poi il pacchetto era completo. Ci voleva ancora troppo tempo per farlo e dunque conveniva spendere quel lasso temporale per cercare la copia mancante.

 

 

Capitolo 5

 

Le vibrazioni esaltanti dei decibel a tutto volume, il movimento convulsivo delle casse stereo: su e giù, su e giù; quell'odore, un misto tra sudore e profumo scadente. 

I due erano arrivati al Lurex il locale più "in" della città.

Sotto l'insegna costellata di una luce asettica al neon si trovava l'entrata, questa era sorvegliata dai due guardiani del mondo moderno: i buttafuori. Uno di loro aveva una lista in mano e l'altro  un marsupio in vita e un timbro. La fila sembrava chilometrica ma tutti erano in ansia e scalpitanti per entrare; tutti miravano, chi consciamente, chi non, a far parte anche loro di quel magico mondo notturno che iniziava con delle luci accecanti e finiva con dei suoni assordanti: la morte dei sensi. Quella fila così ordinata e disciplinata di gente era chiamata con cattiveria "accozzaglia" da alcune persone. Come ormai sarà chiaro il motivo di questa definizione non veniva certo dal modo in cui i giovani aspettavano di entrare, ma da come si comportavano. Se si pone attentamente l'orecchio si può rilevare una totalità di frasi, comune a più persone ma divisa per i più svariati argomenti. Slang, frasi fatte predominavano quel fiume di bisbigli e urla. Un esempio? "questo locale spara una musica da paura!" " certo toro! È la disco più giusta in città" la traduzione in effetti non sembra necessaria ma se andiamo a fondo nei pensieri più reconditi della maggior parte delle persone sorprese nel dire queste frasi si può facilmente intuire la vacuità dei significati e l'inutilità delle esclamazioni. Erano tutti pensieri attui a passere il tempo, a smorzare quell'attesa snervante. 

<diamine dobbiamo fare tutta questa fila...> 

sbuffò Alexandre mentre guardava attonito quella sorta di serpente umano che si infilava nella sua luminosissima e rumorosissima tana 

<si, come no; aspettiamo fino a domani mattina... forse per allora saremo a metà!> 

il tono di Fred era chiaramente sarcastico e con una punta di presunzione, ma non così evidente; gli veniva spontaneo e non lo faceva con cattiveria, ci era semplicemente abituato 

<immagino tu abbia qualche buona idea per dire così> 

Ribatté Alex ormai abituato a questo modo di parlare 

<certo, eccola qui> 

mentre finiva la frase inabissò la sua mano tra le sue profonde tasche in cerca del tesoro perduto, quello che usava si e no cinque o sei volte alla settimana -Un po' di suspense fa sempre bene- il cellulare! Alex lo guardò quasi con sdegno 

<e pensi che in quel baccano assordante riesca a sentirti?> 

i due non erano amanti del posto, non lo sopportavano a dirla tutta. In certe occasioni erano costretti ad andarci, ma solo per convenienza 

<lavorerà anche lui no? Proviamo> 

cercò con fare frettoloso nella sua rubrica digitale; Si soffermò finalmente su un nome: Axel (il genio), "cliccò" immediatamente e pose con altrettanta rapidità l'apparecchio all'orecchio destro.

Il suono inconfondibile del "è occupato" martellava i timpani di Fred. 

<riprova> 

il professore comincio a capire che quella era la possibilità più sbrigativa 

<Axel? Sei tu?> 

<chi parla?> 

una voce femminile, non esattamente quello che si aspettava.

<Friedrich Beskow, vorrei parlare con quel miserabile di Axel se è possibile> 

seppur apparentemente minacciosa, la sua frase era l'esatto opposto, le classiche frasi che due amici si rivolgono dopo tanto tempo passato a conoscersi. Dal telefono arrivavano rantolii metallici, un respiro delicato, il suono ovattato della musica che era agitato e dirompente. Sembra che la signorina, dal suono della voce decisamente giovane almeno, avesse il telefono attaccato alla faccia.. Un po' strano in effetti. 

<Fred amico mio!> 

la voce cambiò in molto più profonda, gutturale; evidentemente era Axel a parlare 

<Ciao Ax!> 

il dottore rivolse lo sguardo ad Alexandre in segno di intesa, ma lui aveva già capito che il piano era andato a buon fine 

<senti un po', i tuoi migliori amici stanno qui a freddarsi le palle in attesa che tu li faccia entrare, non è che ci lasceresti passare?> 

una risata metallica arrivò come un lampo nell'orecchio di Friedrich 

<ma certo! Siete sempre i benvenuti qui! Mando subito la mia assistente a prendervi!> 

<assistente eh? Saprò riconoscerla?> 

<eccome!>

in quella frase c'era una sorta di malizia mal celata e, a dimostrazione del fatto che i due si conoscevano da moltissimo tempo, c'era questa breve risposta... Una conversazione con lo stesso significato tra due estranei sarebbe stata così: "assistente? Non sapevo ce l'avessi... Chissà in cosa ti assiste, è molto bella?" "eccome". 

Mi soffermerei a notare un'altra cosa assai evidente; se il lettore ha pazienza tornerei a leggere le due frasi: quella con significato implicito e quella esplicita, notato niente? 

Se la risposta è no presto arriveranno chiarimenti: La frase di Fred è estremamente più complessa di quella del suo amico che, in ogni caso, si limita a una parola. Per continuare questa sorta di gioco avrebbe potuto dire "non sarai l'unico a saperla riconoscere" oppure "credimi, se non la riconoscerai la noterai di certo" ma niente... Solo un semplice e piatto "eccome".

Passarono pochi minuti, poi qualcosa cambiò. Istantaneamente, tutti i ragazzi stanzianti davanti all'entrata, con lo sguardo rivolto al caso, si focalizzarono in un unico punto;  era un evento particolarmente strano. Di certo era il risultato di un effetto domino. Da quelli che erano in cima a quelli più indietro in un passa-parola fatto non più di frasi ma di sguardi e sensazioni. l'attenzione generale si focalizzò in un solo e semplice punto.

<che succede?> 

chiese Fred alquanto perplesso.

<ne so quanto te> 

Alexandre non poté che affermare la curiosità dell'amico, ne sapeva quanto lui in fondo. Improvvisamente la mandria di sguardi cominciò a muoversi... Verso di loro. 

<ok, ora inizio a preoccupar...> Fred non ebbe il tempo di finire la frase; 

dalla curva di di uomini davanti a loro, spuntò una gamba, seguita da un'altra; entrambe sorrette da tacchi bianchi e vertiginosi. Come credo avrete ormai intuito, il fulcro di quell'attenzione morbosa era una donna, una bella donna che avete già incontrato; non nella vita reale, certo, ma in questo modesto romanzo. 

<non ci posso credere...> 

bisbigliò Fred con tono tra il tremolante e il contento. 

L'amico a malapena sentì, era impegnato a scrutare la donna vestita da hostess in divisa rosa che si avvicinava a passo incerto verso di lui, guardando in viso ogni uomo che le passasse davanti. Era ramata con toni castani, in mano aveva un cellulare, di quelli a tutto schermo. Anche da lontano si intuiva che teneva una foto visualizzata tra le mani. Ogni suo passo corrispondeva a un battito più forte del normale che percuoteva i corpi dei ragazzi passivi al suo sguardo. Maledettamente bella. Giunse nel frattempo al cospetto dei due, per esser più precisi di Alex; 

Fred si era praticamente nascosto tra la folla alquanto imbarazzato.

Lei alzò lo sguardo e lo riabbassò, prima guardò attentamente Alex, poi ri-osservò la foto digitalizzata tra le mani. Sorrise, la sua espressione diceva chiaramente: ti ho trovato finalmente. 

<Alexandre giusto?> 

<presente!> 

il suo era quasi un "signorsì!" 

<dov'è il tuo amico... Fred se non sbaglio> 

il professore si girò convito di trovare l'altro dove l'aveva lasciato: alla sua destra. Improvvisamente credette di essere stato abbandonato ma non si sentiva affatto triste ma, a onor del vero, era più vicino allo stato d'animo di Cesare quando vide scappare Pompeo davanti alle sue truppe. 

<eccomi...> 

Friedrich si decise a farsi avanti. Accennò a un ciao, era decisamente in imbarazzo 

<ah... Fred> 

rispose lei, evidentemente si ricordava di lui. 

Potrei impiegare svariati anni nel cercare una donna capace di dimenticare un uomo che risponde alla domanda "che lavoro fai?" Con: "seziono cadaveri". Si, era proprio lei.

<Ax mi ha dato una foto per riconoscervi ma sfortunatamente siete cambiati un po' troppo dal liceo> sbuffò <non avete idea della fatica per trovarvi! Cominciavo a pensare che foste due ragazzini> 

<era meglio congelarsi le palle> 

pensò nervosamente il povero medico 

<forza! Andiamo! Ax vi sta' aspettando> 

il suo era un ordine, vellutato, celato da un tono e un risolino estremamente delicato e femminile. Quella donna non poteva non attrarre nessuno eccezion fatta per gli innamorati, e non è nemmeno così scontata come eccezione. 

<certo!> 

esclamò Alex rispondendo con il sorriso 

<figura di merda! Figura di merda!> 

la mente di Friedrich era intasata da queste tre parole mentre seguiva i due a ruota, quasi inconsciamente e con un riso brillate, ma decisamente forzato.

 

 

 

 Capitolo 6

Erano ormai preparati alla musica assordante e al contorcersi dei loro timpani succubi a quella melodia un po' ripetitiva, fatta di suoni elettronici, acuti e bassi allo stesso tempo, strani. Il locale non si rivelava da subito all'entrata; una scalinata di marmo nero era li ad aspettarli per portali verso il basso; verso l'inferno, dal loro punto di vista. I LED rossi emettevano una tenue e sintetica luce rosso sangue. Alex era alquanto disorientato, non si ricordava affatto di questi particolari; Fred era troppo impegnato a rimuginare sulla sua occasione sprecata, ogni tanto gli occhi ,rivolti all'esile ragazza, gli cadevano un po' troppo in basso. Lo sapeva da tempo: era un masochista.

Alexandre era brillo la sera prima, ma non così tanto da distorcere l'estetica di un'intero posto. Il locale che vide era totalmente diverso; tese la testa verso la ragazza e chiese: 

<sbaglio o avete cambiato un po' di cose?> 

l'hostess in mentite spoglie rise per brevi istanti poi rispose 

<il locale cambia due volte a settimana!> 

era costretta a urlare, ma era anche abituata 

<oggi è la serata infernale!> 

<cavolo! Sembra ci abbiano letto nel pensiero> 

Fred era imbarazzato, ma la sua linguaccia non si fermava neppure davanti a questo ostacolo 

<che vuoi dire??> 

chiese perplessa la ragazza leggermente stizzita 

<no niente di che...> 

aveva capito benissimo, sorvolò sulla cosa, non gli importava più di tanto. 

I tre arrivarono finalmente alla fine della lugubre scalinata. 

<e ora?> 

chiese ancor più perplesso Alex mentre divagava con lo sguardo 

A dividerli dall'entrata effettiva c'era un grosso e rosso sipario 

<adesso si entra!> 

la giovane tirò una corda e il velo si schiuse.

Davanti a loro un lago di gente che si muoveva a ritmo di musica. Era una discoteca cilindrica, sviluppava in verticale. La base era circolare e fungeva anche da "pista" anche se di pista rimaneva ben poco; ai lati tre palchi circolari collegati da più scalinate e sorretti da piccole colonne che creavano una sorta di finestre ad archi. Sembrava una brutta copia del teatro dell'opera. Anche questi erano riempiti da persone danzanti. Al centro della pista armeggiava sui suoi strumenti l'elettrizzato dj, dal tetto le luci fendevano l'oscurità di raggi rossi e gialli. 

In ogni piano c'era, "stranamente", un bar. i baristi servivano cocktail e bibite a un ritmo frenetico. quasi non si riusciva a capire come potessero armeggiare le bottiglie in quello strano e spettacolare modo senza perdere il minimo controllo. erano vestiti in smoking nero con camicia, nemmeno a dirlo, rosso sangue.

Difficile trovare qualcuno senza un bicchiere in mano. si sa: la musica sarà importante ma è l'alcol il vero motore della serata. Le ragazze si lasciavano più andare e i ragazzi, come gabbiani in cerca di una preda, si tuffavano. 

La ragazza si girò 

<vedete li?su in cima?> 

indicò il punto più alto del locale: un vetrata nera e conca che si affacciava al vuoto. 

<si!> risposero entrambi 

<li vi aspetta Ax! Andiamo!> 

prima di distogliere lo sguardo assai divertito soffermò i suoi occhi su Fred. Forse era solo paranoia o semplicemente vergogna, lui ebbe una strana sensazione e non poté che non essere affascinato da quello sguardo color smeraldo. 

Arrivati all'ultima rampa l'ambientazione si fece più standard. La musica era decisamente attenuata e la ragazza poté parlare con tono moderato, guardò i due e disse che potevano proseguire da soli, era decisamente raggiante, divertita per esser precisi, divertita al vedere quei due baccalà disorientati difronte a così tanto rumore e atmosfera. In poco tempo scomparve nel nulla.

 <si può sapere che hai?> 

chiese Alexandre, e si rese conto che quella serata faceva un numero domande ben oltre il suo standard. 

<la ragazza...> 

<eh...> 

era sottintesa la frase: "prosegui, così non mi dici nulla" 

<è la stessa che ho fatto scappare ieri sera all'etrusco... Magari era venuta a sondare il territorio per il suo capo... Che ne so! Fatto sta che ho fatto una figura penosa!> 

Alex comincio una risata fragorosa che, tutto sommato, sollevo il morale a Frederich: il classico caso di risata contagiosa.

Il duo si decise ad andare avanti nel loro viaggio. Finalmente arrivarono a destinazione. Davanti a loro c'era una porta di ferro. La tipica porta da fondino o sgabuzzino... Sembrava quasi sigillata.

In alto a destra...

<un citofono?> 

domando sconcertato al vento Fred che finalmente si era lasciato alle spalle il disagio 

<si... È strano> aggiunse l'amico <suoniamo allora> 

una lieve pressione, un rumore straziato ed elettrico; aspettarono inermi davanti a quella porta così "fuori luogo". Improvvisamente un rumore metallico unito a un trambusto 

<Alex, Fred! Entrate pure!> 

Il ticchettio della serratura si fece notare e la porta si aprì verso l'esterno. 

I due non si aspettavano proprio quello che avrebbero visto da li a poco dopo.

La porta si aprì in senso anti orario e la sua traiettoria era in rotta di collisione con i due ragazzi. 

Si spalancava piano, e altrettanto piano rivelava l'entrata a un mondo completamente diverso: un piccolo stanzino, grosso all'incirca come un modesto appartamento o una grandissima camera da letto. Le pareti erano cosparse di verde militare e davano al luogo una sorta di tocco casalingo. In fondo alla stanza, davanti alle loro teste, un vecchio mobile in legno diviso in una parte superiore, caratterizzata da due ante aperte con dentro un set di alcolici e bicchieri di spicco, e una parte bassa fatta da tre cassetti. 

I due si decisero a entrare e poterono ammirare meglio il piccolo salotto.

Alla loro destra una parete continua piena di poster e dischi incorniciati appesi al muro; alla loro sinistra la vetrata ricurva che avevano già avuto modo di ammirare dall'esterno. Capirono subito che si trattava di specchi particolari: non fanno vedere da fuori ma fanno vedere da dentro. 

Ax li stava aspettando di spalle seduto, stravaccato, su un divano probabilmente di pelle rosso bordò. Stava guardando la TV con interesse quasi come se stesse agendo su di essa.

 

PAUSA

 

questa fu la schermata che precedette l'invito di Axel a sedersi.

I due, increduli ormai, si avviarono e si sedettero finalmente accanto a lui.

<stai giocando a WW diciassette?> 

ecco un'altra domanda da aggiungere all'elenco della serata di Alexandre 

<si! Mi è arrivato oggi, dovrei dirigere il locale... Ma tanto dovevo aspettarvi... Così ho lasciato tutto in mano a Grace> 

<la tua assistente giusto?> 

Fred entrò lampante nella conversazione, sapeva perfettamente di chi stava parlando. 

<si... brava ragazza> 

aggiunse Ax mentre si accingeva a riprendere il gioco. Un suono di bombe e proiettili prese vigore. WW diciassette stava per world war diciassette, Axel ne era un patito sin dal liceo e ogni anno non si lasciava scappare il nuovo episodio della saga. 

<cavolo Ax ti sei attrezzato bene vedo!> 

dopo molto tempo Friedrich riuscì a rivolgergli una frase senza nessun accenno di sarcasmo o scherno, era effettivamente sorpreso. Aveva un solo dubbio: 

<hai pensato a tutto tu?> 

Axel sorrise soddisfatto: anche per lui era un "prima volta"; mai aveva visto il suo amico così colpito 

<si! Non è magnifica?> 

<diamine hai tutto!> 

Fred accompagnò quell'esclamazione con una risata, poteva dirsi piacevolmente sorpreso

<il vero colpo di genio è stato lo specchio semi-riflettente> 

tolse una mano dal controller per indicare il suo gioiellino 

<grazie a questo potrei portare anche un elefante qui dentro e nessuno lo noterebbe> 

il dottore, sempre più incredulo e, in un certo senso, con una soddisfazione quasi paterna, manifestò i suoi sentimenti annuendo più volte 

<come mai tutta questa riservatezza?> 

Alexandre ormai aveva rinunciato a fare il conteggio delle domande 

<mah... Sai, sono costretto a stare qui praticamente tutto il giorno e dopo un po' ho bisogno di svagarmi> 

<cavolo praticamente è un appartamento! Ti manca il letto e il bagno> 

Ax sorrise, stava per rivelare qualcosa che li avrebbe stupiti ancor di più. Mise in pausa poggio il controller a terra e con un gesto che ricercava "complicità" indicò il divano. 

<dai! Ti sei fatto un divano letto!>

questa volta i due esclamarono in contemporanea 

<si, per il bagno basta andare nella stanza da dove siete entrati> 

A Friedrich poi venne un dubbio... Fuori da questo "mondo" ce n'era un altro, molto rumoroso. Possibile che non si sentisse nemmeno una piccola vibrazione o nota di sottofondo? Presto intuì la possibile causa di questo strano fenomeno

<Ax hai fatto pure delle pareti isolanti?> 

questa volta era Axel ad annuire e passò poco prima che rispose: 

<certo! Quella è stata la prima cosa a cui ho pensato! Non posso mica ascoltare quella musica tutto il tempo!>

Forse vi starete chiedendo perché Il dottore e il professore siano così tanto sorpresi di queste "precauzioni"; la verità è piuttosto semplice e allo stesso tempo crudele. Questa era la prima volta che lo sentivano parlare in chiave creativa e intelligente; 

in tredici anni di conoscenza non l'avevano mai potuto vedere sotto questa luce.

Lo avevano sempre visto come il ragazzo fortunato dal portafoglio pieno che però compensava la sua condizione con un enorme baratro di stupidità e ingenuità.

Ora era forse giunto il momento di ricredersi: non era poi così stupido.

Axel riprese a giocare, contò i secondi sin dal momento in cui ebbe messo in pausa l'ultima volta, si sentiva appagato 

<allora... Cosa posso fare per voi?> 

I due si guardarono e scoppiarono a ridere, si erano completamente dimenticati del motivo della loro visita. Finalmente fecero la fatidica domanda "ce l'hai tu il nostro benamato manoscritto?" ma sfortunatamente la risposta fu negativa. Sarebbe stato fin troppo facile vero?

La serata comunque non era rovinata, soprattutto per Friedrich. I tre passarono le ore insieme come non succedeva da molto tempo. Parlarono, scherzarono, giocarono e trovarono altra compagnia... Il tutto durò fino alla prim'ora del giorno successivo, quando ormai erano tutti alticci e presero la decisione di tornare a casa, eccetto Axel, lui ovviamente doveva stare nel locale fino alla sua chiusura: cinque e mezza. 

 

Capitolo 7

 

Il cuore gli batté freneticamente, le palpebre si aprirono di scatto, il pensiero "sveglia, ti odio" si abbatté nella sua mente come un fulmine su uno sfortunato albero. La sveglia suonava già da un bel pezzo ma per fortuna non era particolarmente alta, si sarebbe potuta udire al massimo entro i limiti della stanza. Prima di riaprire gli occhi senti una sensazione strana, quasi un torpore. Passarono i secondi e grazie allo svegliare dei sensi cominciò a capire che quello sopra di lui era un peso abbastanza leggero; aprì gli occhi e comprese.

Sollevò un braccio dal suo petto, era ancora troppo assonnato per scovare il proprietario di quell'arto. Un braccio sottile, delicato, di certo non il suo. C'era un modo abbastanza semplice per risolvere l'enigma: voltare lo sguardo.

Era Grace, nuda e addormentata accanto a lui. Gli sembrò una situazione abbastanza strana poiché non riusciva, per quanto si sforzasse, a ricordarsi degli ultimi momenti prima di addormentarsi: era come se un vuoto di un tempo indeterminato si fosse posto tra la fine della serata e quella mattina. 

Immagini confuse si presentavano in modo lento e scoordinato nei meandri della sua mente. 

I due erano tornati dal locale da soli, leggermente ubriachi, nulla di eccessivo.

Sempre che il lettore non abbia meno di dodici anni (in tal caso consiglio di interrompere la lettura)

avrete di certo già capito come andò a finire la serata. Qualcosa però non tornava nei suoi conti... Le scarpe, accatastate in fondo alla stanza, erano sporche di fango, impregnate di fango.

Pose le gambe fuori dal letto e, con una lieve smorfia, si mise in piedi: doveva andare in bagno; barcollando avanzò verso il suo obbiettivo scrutando a destra e sinistra, cercava il suo cellulare. Un'abitudine che eseguiva ormai da diversi anni; lui giustificava quella caccia frenetica con la scusa del lavoro ma la verità era un'altra: cercava disperatamente una novità; una chiamata persa, un messaggio, qualunque cosa che bastasse a cambiare un poco la giornata segnata dalla monotonia quotidiana.

Non lo trovava e la cosa lo rendeva particolarmente nervoso ma non poteva resistere, necessitava del gabinetto. 

Una volta soddisfatte tutte le sue esigenze uscì finalmente e cominciò a rovistare tra i vestiti sparsi per la stanza. Avevano assunto una posizione particolare: somigliavano alle classiche sfumature nere a raggi, lasciate da un'esplosione.

Quella presunta detonazione aveva il centro fissato nel letto. 

Quattro paia di calze, un jeans, una gonna, un reggiseno e altro; il suo dispositivo era sepolto da qualche parte. I piccoli pezzi di vari tipi di stoffe cominciarono a svolazzare per la stanza 

<ah! Trovato!> 

un soppresso lamento provenne dal letto, Fred si acquietò all'istante non voleva svegliare la povera donna, gli sembrava scortese e non aveva nessuna intenzione di parlarle. Strano ma almeno questa cosa non la nascondeva a se stesso: aveva paura, paura del discorso; non un discorso IL discorso, quello che segue quasi sempre a questo genere di situazione.

È una cosa seria? Ti ho fatto schifo? Sei innamorata? Sono innamorato? Te ne vai subito? Rimani? 

Queste erano alcune domande che potevano capitare NEL discorso, tutte questioni che voleva evitare come se fossero pestilenze. Non sapeva come rispondere né gli interessava, preferiva di gran lunga lasciare la decisione alla ragazza: sorvolare.

Forse un atteggiamento da codardo? Più che altro da menefreghista. 

"Vieni appena puoi al laboratorio, è arrivato un nuovo inquilino -Paul" 

questo era il messaggio che appariva sul display del cellulare, proveniva dal suo collega, evidentemente qualcuno non pranzerà con i suoi cari questo pomeriggio. 

<uhm... Mi serviva giusto questo...>

la sua era un'affermazione felice ma detta a voce bassissima, quasi sibilata. In poco tempo era già vestito, diede una breve occhiata alla ragazza immersa tra le sue lenzuola e gli sfuggi un sorriso; una vocina lussuriosa gli suggeriva di provare a riprendere ciò che aveva terminato ieri sera; ma un'altra, molto imperiosa, gli ordinava di andare al lavoro. Decise di lasciare un messaggio su un foglietto:

 

"Buon giorno, ora sono al lavoro ma ti lascio il mio numero 783 3649083, se ti va... Chiama pure" 

 

il messaggio non era proprio il massimo, suonava quasi come il "toh" esclamato al cane dopo avergli lanciato un biscotto, un messaggio freddo ma che in fondo rispecchiava il suo stato d'animo. 

Posò il piccolo pezzo di carta sopra il reggiseno della ragazza per assicurarsi che il tutto non passasse inosservato e uscì dalla stanza.

Era abbastanza presto, le otto del mattino, per fortuna non c'era molto traffico e nel giro di venti minuti arrivò a destinazione. L'edificio dove lavorava aveva l'aspetto del classico laboratorio: un edificio isolato, un parcheggio che lo isolava dalla strada, un piano superiore occupato da uffici di vario genere: un piano terra e il piano inferiore o piano tomba (come gli piaceva chiamarlo).

Un portello che si apre, un piede che si posa sull'asfalto freddo e arido.

Fred era arrivato e non passò molto prima che si ritrovò all'ingresso principale 

<Lex> 

un classico saluto pacato

<dottor Beskow, il dottor Jonson la sta aspettando al piano inferiore> 

Friedrich sorrise e ringraziò il segretario poi continuò imperterrito nel corridoio principale, una lastra di pietra color nero e riflettente.

Alla fine di tutto ciò, a destra e a sinistra, apparivano delle scale che portavano a due direzioni diverse: quella di destra verso il basso, quella di sinistra verso l'alto. Paradiso e inferno. Era costantemente presente questa associazione nella mente del ragazzo, forse dovuta alla sua educazione, alla sua infanzia. Al centro un'ascensore. Non la prendeva mai visto che, sia per salire sia per scendere, si trattava di fare pochi scalini per arrivare al piano predestinato. Sapeva bene a cosa serviva quel mezzo elevatore tant'è che lui lo considerava più un montacarichi. 

Ricordo che stiamo parlando di un obitorio e si, quel mezzo veniva utilizzato principalmente per il trasporto delle barelle e dei suoi occupanti.

Fatto l'ultimo scalino venne accolto da Ron: il "guardiano" del laboratorio. Era piazzato in una sorta di cabina con il vetro rivolto verso la scala e stava a guardia di una porta apribile solo da un tesserino o da un pulsante all'interno dell'abitacolo. 

<Fred! Buon giorno, il dottor...>

<Jonson ti sta aspettando...> lo interruppe in tono scherzoso 

<grazie, ma Lex ti ha battuto sul tempo> 

Ron sorrise, voleva ucciderlo in realtà, ma rispose 

<va bene, entri pure, non dimentichi il camice e la mascherina!> 

<si mamma!> 

era ormai quasi un'abitudine questo "battibeccare" tutto sommato piacevole, almeno per Fred.

<ah! Sei arrivato finalmente!>

anche se ancora non vedeva li suo collega, quella voce gli suonava fin troppo familiare. Quel laboratorio era diventato una seconda casa per Friedrich: lo conosceva a menadito. Era una stanza abbastanza modesta, i colori presi dalla scala cromatica erano celeste e bianco con le rispettive sfumature; appena entrati si potevano vedere molti portelli metallici quadrangolari alcuni chiusi, altri aperti fissati alla parete del medesimo materiale. A sinistra un mini-laboratorio chimico farcito da microscopi, provette ,centrifughe; era diviso dal resto della stanza da un piccolo muretto alto circa mezzo metro. Il resto uno spazio vuoto piastrellato di bianco e occupato al centro da una barella e dal collega.

Il ragazzo sbadigliò, non riuscì a trattenersi, d'altronde aveva dormito molto poco e non aveva avuto nemmeno il buon senso di prendere del caffè.

<ore piccole eh?>

<già Paul, tanto tempo fa accadeva pure a te vero?> 

<simpatico come sempre Fred> 

Si divertiva a prenderlo in giro, il suo collega era sulla cinquantina perciò non molto giovane; dall'aspetto appariva comunque giovanile: biondo, magro e con gli occhi azzurri, un mento con fossetta da star holliwoodiana e i capelli lisci, curati. 

Cambiò espressione quando il collega scopri il cadavere. 

<cavolo... Non ha pertinente una bella cera...> 

commentò guardando il corpo nudo, steso sopra il lettino 

<un po' ti somiglia dai... Soltanto che lui è un cadavere> 

Fred non rispose, si limitò a osservare il povero corpo immobile ed esanime davanti a lui: Contorto in una morsa di dolore, le carni ormai erano nere come il carbone e dalla bocca straziante luccicavano i bianchi denti ormai completamente fusi al resto della faccia. Le braccia erano adagiate in posizioni diverse ma entrambe avevano le mani serrate ad artiglio, segno di una disperata ricerca d' aiuto mai portata a termine. 

<hai fatto già qualche esame?> 

l'aria cominciò ad assumere un peso professionale 

<si, ho prelevato vari campioni di tessuto... E ho determinato l'ora del decesso> 

<ebbene?> 

Paul si strofinò la fronte, il suo sguardo era concentrato e allo stesso tempo amareggiato, apri la bocca per un'istante e poi la richiuse; era indeciso: non nella risposta (quella la sapeva benissimo) ma nel modo in cui darla.

Fred non si spazientì, in un certo senso sapeva bene cosa stava passando il suo collega anche se lui non lo sperimentò mai, una sorta di empatia professionale.

<allora...> 

spostò la mano dalla fronte al mento 

<dalle analisi risulta che la poveretta...> 

Poveretta; non ha detto poveretto, eppure Fred non si era nemmeno posto delle domande sul sesso; nulla di quella figura ricordava una donna: era quasi come guardare in un vecchio sarcofago egizio dove la salma giaceva da millenni nella stessa posizione. Sgranò gli occhi e osservò più da vicino la salma.

<qualcosa non va?> 

vedendo la reazione del suo collega, Paul non poteva che porgli questa domanda 

<uhm... No... No, continua pure> 

Paul annui e riprese 

<dev'essere deceduta attorno alle sei, sei e mezza di questa mattina per ipotensione; la disidratazione è la causa principale.> 

Fred sgrano ancora di più gli occhi... Realizzò subito che la morte non poteva esser sopraggiunta rapida e indolore ma esattamente nel modo opposto 

<vedo che hai capito dove volevo arrivare...> 

<diamine... E morta dopo quasi un'ora di agonia... Perché nessuno l'ha soccorsa?> 

ora il suo tono si era fatto quasi aggressivo, come se il non-soccorritore fosse stato Paul in persona 

<viveva in un casolare in mezzo alla campagna; il postino ha rinvenuto il corpo... Probabilmente non riuscirà a dormire per molto...> 

Friedrich assunse un'aria perplessa 

<si è forse suicidata? Per avere simili combustioni in tutto il corpo, deve essersi sparsa un composto infiammabile... Che dicono i poliziotti?> 

<stanno ancora indagando... Sono propensi all'ipotesi del suicidio, era una donna sola e senza figli> 

<non ci posso credere... Andiamo useresti mai il fuoco per ucciderti? È la cosa più dolorosa che puoi infliggerti!> 

Fred si era fatto scappare dalla bocca una confessione senza volerlo.

Aveva pensato più volte al suicidio, come e quando farlo... Il dove dipendeva da i primi due quesiti. Mai gli era passato per la testa di darsi fuoco; un'impiccagione, un'overdose di sonniferi, il taglio verticale delle vene delle braccia ma mai nulla di così estremo. Dovette ammettere che la sua conoscenza di medico lo aiutò particolarmente. 

<beh non hai tutti i torti> 

il collega non si era minimamente accorto della sottigliezza di prima

<un suicidio simile sarebbe la prima volta a capitarmi...> 

<immagino che siamo stati incaricati di esaminare tutto il corpo in ogni sua parte...> 

Paul alzò lo sguardo annui e bisbigliò 

<bingo>.

Il duo si era diviso il lavoro: uno addetto alla "manicure" (Friedrich), l'altro alla "pedicure".

Lente di ingrandimento, tamponi, pinzette; erano questi, insieme a molti altri, gli strumenti del mestiere. Una delle sottili unghie appuntite come lance venne sollevata con delicatezza. Le pinze la stringevano a una estremità e, man mano che veniva estratta, i pochi residui di tessuti molli venivano alla luce del neon. Quel rumore era penetrante anche se estremamente lieve. Una sorta di sibilo. Testimone dell'estrazione dell'unghia.

<cos' abbiamo qui?> 

Fred non si preoccupò di porre la domanda ad alta voce, voleva attirare l'attenzione del collega; Paul immediatamente alzò lo sguardo, anche lui era intento a fare le medesime cose del giovane ma ancora non aveva trovato nulla 

<ecco..> 

prese le pinzette e con un delicato tocco, necessario in questo genere di cose, estrasse un piccolo, quasi microscopico, granello carbonizzato 

<trovato qualcosa Fred?> 

<si, ma potrebbe non essere nulla di rilevante>

fece una smorfia di orgoglio 

<certo, va esaminato> 

Il vecchio, che in quel momento sembrava un padre premuroso sorpreso mentre cerca di aiutare il figlio, prese una piccola provetta vuota e glie la porse 

<grazie> 

Friedrich sorrise e inserì la prova con la stessa cura di un archeologo con il suo reperto.

L'analisi fu certa, il composto aveva tracce di 

<paraffina... Paraffina...> 

Paul cominciò a capire, alzò la testa e chiamò Fred che sta volta era intento nello spulciare per bene la testa del "paziente" 

<indovina un po' che sono riuscito a scovare...> 

<paraffina?> chiese in tono giocoso <te lo sei lasciato sfuggire prima...> 

<beh si, paraffina... Mi sa tanto che abbiamo la causa dell'incendio, ora non ci resta che capire da dove diavolo proviene> 

<una pomata...>  

il tono di Fred assunse pesantezza e perplessità 

<e come fai a saperlo?> 

già... Come faceva a saperlo? Se lo era chiesto anche lui pochi secondi prima... Come mai la risposta immediata a quel problema gli si era presentata davanti ai suoi occhi come una sirena? 

una sirena che con il suo canto lo fece schiantare contro gli scogli del dubbio

<una conoscenza recondita> 

commentò 

<ti intendi di cosmetici adesso?> 

<no è che...>

È che... È che ci aveva pensato già molti anni addietro con il suo compagno di scherzi durante una lezione di chimica 

<sapevo che alcune creme per la pelle contenevano questa sostanza... Tutto qui...>

Paul inarcò il labbro inferiore come simbolo di un grande "Bo" 

<sarà... Doveva averne veramente tanta per sprigionare una tale fiammata> 

<mah...> 

Fred assunse un'espressione simile all'altra 

<non necessariamente... Non con l'abbigliamento... Come dire...> 

sapeva benissimo cosa voleva dire ma ancora una volta il problema era il come 

<giusto...> 

quel "giusto" era molto enfatizzato 

<beh non hai tutti torti, basta a esempio un vestito fatto con il...> 

<cotone o simili> 

lo interruppe 

<si. Se l'era pensata per bene!> 

I due tornarono al lavoro, Il più anziano appuntava le sue scoperte e il giovane tentava di lavorare. Tentava? Si, non riusciva a concentrarsi al punto giusto. Tutti suoi pensieri erano rivolti altrove, quasi dieci anni addietro e poi a pochi mesi prima. Tutta quella scena era già stata pensata.

Ingredienti: crema a base di paraffina, vestiti infiammabili a esempio cotone; un accendino o anche una semplice sigaretta e Axel Park a fare da cavia.

<mille modi per uccidere p.> 

bisbigliò mentre riempiva i suoi occhi con l'immagine di quel cranio carbonizzato 

<trovato qualcosa?> 

<no... Niente...> 

<che ti prende?> 

"Presto! Inventati una scusa!" Era questo quello che tutte le sue vocine interiori urlavano a squarcia gola 

<ho solo un po' di sonno> 

accennò a uno sbadiglio 

<tanto qui ormai abbiamo quasi finito giusto?> 

<beh... Non proprio...> 

il biondo diede un'occhiata all'orologio argenteo che portava al polso sinistro 

<e sarebbe anche ora di andare a pranzo! Ormai sono quasi le due!>

<meglio così... Allora potremmo anche tornare a casa...> 

Paul capì dove il collega voleva arrivare

<tu vai pure, io finisco il rapporto, mi saresti solo d'intralcio...>

Finalmente aveva il via libera; erano passate quasi due ore di lavoro e, anche se poche, erano eccessive per un giorno dedito al tempo libero come la domenica; persino Dio, per alcuni almeno, si riposò quel giorno li.

Passarono, tutto sommato, abbastanza in fretta: la concentrazione impiegata nel lavoro servì anche a questo.

 

Capitolo 8

 

" hey dottore! Mi sono svegliata adesso... Nottata movimentata quella di ieri, vero? :) ascolta pensavo di pranzare fuori se ti va c'è posto anche per te! Ciao!"

 

Il messaggio fu registrato alle ore dodici e sedici minuti, la ragazza dal sonno pesante, Grace, si era finalmente svegliata.

Molte furono le risposte che gli passarono per la testa: da un no secco a un no articolato. Passò molto tempo prima di cominciare a valutare una risposta alternativa, magari affermativa. Effettivamente un forse sarebbe stato strano e decisamente fuori luogo.

L'istinto di procreazione prevalse e optò per una risposta positiva; inviò finalmente il messaggio ma senza condirlo di faccine o altri simboli, era comunque una risposta articolata e gentile.

"Va bene, ti passo a prendere o sei a casa mia? Hai qualche posto in mente?"

A questo ne seguirono altri; tra faccine, punteggiatura sbagliata e errori di battitura, arrivarono finalmente le indicazioni per il luogo dell'incontro: un piccolo pub aperto anche di domenica.

 

L'ETRUSCO; l'insegna parlava chiaro: era arrivato. Il suo amato ristorante, considerato il punto d'incontro per eccellenza negli anni della sua maturità, stava per trasformarsi in un posto qualunque, dove andare con una ragazza qualunque, per un pranzo qualunque.

Qualunque... Ehm, volevo dire: Comunque, Fred fece un sospiro, si concentrò e cominciò con i suoi spasmi da allenamento dei muscoli facciali; probabilmente chi si fosse fermato a guardare la scena sarebbe stato alquanto scosso dalla visione: un uomo in piena crisi epilettica che non riusciva a togliere gli occhi dallo specchietto della macchina. 

Quando cominciò a sentire l'indolenzirsi della faccia, mancava solo dell'acido lattico a questo punto, si fermò, massaggiò un po' le guance e finalmente si decise a scendere.

La porta che si apriva, il campanellino che squillava davano l'accoglienza al nuovo cliente. C'era una musica di sottofondo "dust in the wind" dei Kansas, che come molte altre volte non centrava assolutamente nulla con la situazione vissuta da Fred in quel momento, se non per una leggera ironia riguardo al povero cadavere carbonizzato esaminato poco fa... 

Polvere nel vento, tutti noi siamo solo polvere nel vento... Un umorismo un po' macabro vero?

Purtroppo, o per fortuna, lui pensò proprio a questo e scoppio a ridere, aveva un senso dell'umorismo alquanto lugubre ma almeno sottile... un tipo dai gusti strani. Il proprietario lo riconobbe e lo salutò; era un uomo di altri tempi: il volto era marcato con rughe e peli di color bianco accesso, sopra le labbra sedevano due folti baffi del medesimo colore che gli davano un'aria seria, rispettosa; di certo non portava i capelli lunghi ma corti e ben curati. Fred avanzò lungo il bancone portando lo sguardo verso i tavoli sulla destra. al centro, verso la fila centrale, trovò quello che fino a pochi giorni fa' era il punto di ritrovo di tutti i compagni del liceo. Gli sembrò di rivedere tutte quelle facce, come dei fantasmi intenti a festeggiare e a ubriacarsi, c'è chi parlava, chi ascoltava e chi beveva fregandosene di tutto. Osservò le figure una a una fino a quando non si soffermò su una donna dai capelli rossi, si rese conto dell'illusione e i fantasmi scomparvero. Rimase solo Grace, seduta su una sedia di legno, appoggiata con i gomiti sul tavolo, aveva un sorriso imprigionato tra le sue labbra lievemente rosse che la faceva apparire allegra ma contenuta. I due pugni le premevano sulle soffici guance facendole assottigliare gli occhi sempre di più; forse stava aspettando da tanto o forse da poco, non si poteva sapere con certezza. Lo fissava, sapeva del suo arrivo sin da quando udì il primo scampanellio della piccola campanella all'entrata lo aveva seguito con lo sguardo e si stava divertendo; lo vedeva disorientato anche in un luogo che, stando ad Axel, lo frequentava quasi quattro volte al mese. Questo la divertiva perché sapeva il motivo di tutto questo: non cercava un tavolo qualsiasi, cercava lei.

Friedrich si fece avanti e con un sorriso sottintese un ciao, si sedette e i due cominciarono a parlare

<Dormito bene? Quando ti sei svegliata? Mezz'ora fa'?> 

la sua era un'amichevole presa in giro a cui una donna non altrettanto amichevole avrebbe reagito infuriata

<dai siamo andati a letto tardi ieri! E poi ho il sonno pesante!>

<nemmeno la sveglia è riuscita a farti alzare!>

<quella l'ho sentita ma ho aspettato che la spegnessi!>

Fred era perplesso

<mi pare di averti dato pure una botta sul petto prima di riaddormentarmi...>

Il ragazzo era senza parole, non era sconvolto, certo, ma divertito... Era così anche per la ragazza tant'è che scoppio a ridere quando notò la faccia del dottore:

Occhi stralunati e bocca aperta intenta a esprimere un muto e grandissimo "cooosa??"

Si tolse di dosso quell'aria strana e cominciò anche lui a ridere, di gusto, come non succedeva da tempo. Continuarono a parlare, entrambi stavano consolidando la loro risicata conoscenza e, a poco a poco, l'intesa cominciava a crescere. Arrivarono i menù, e dopo di loro anche i rispettivi piatti ordinati: una pizza con patate e salsiccia, chiamata la contadina, e un'altra con bresaola pomodori e formaggio grattugiato.

Potreste azzardare facilmente a chi dei due sarebbe andata la pizza senza né carne né patate, alla fine non é poi così importante.

Il pasto era ormai quasi giunto al termine e i due entrarono in quella fase in cui, pur di dire qualcosa, pur di non sprofondare in un silenzio imbarazzante, vengono ricordate le cose fatte assieme in tempi passati; ovviamente, più ci si conosce, più questa fase dura. Manco a dirlo, la loro durò pochi minuti e iniziò con questa domanda:

<allora...> deglutì <sezionatore di cadaveri, com'è andata la giornata di lavoro?>

<dai è stata così terribile come uscita?> 

Fred era divertito, per una volta veniva preso anche lui amichevolmente in giro

<Terribile? Me ne sono andata!>

<per fortuna che ci siamo incontrati al Lur...> 

la frase si mozzò proprio prima della sua fine

<da quanto lavori per Ax?>

Grace si aspettava una domanda del genere, sapeva che i due erano amici e ne aveva parlato talmente tanto da essere incuriosita pure dal loro locale di ritrovo. Fu questo a portarla li quella sera... Non aveva nulla da fare prima del lavoro.

<da una vita!> 

quante volte avrete sentito questa frase? Generalmente è metaforica, in questo caso era assolutamente letterale. I loro rispettivi genitori, quelli di Axel e quelli di Grace, erano amici da ben prima della loro nascita e si frequentavano abitualmente.

<siamo cresciuti insieme, al liceo poi ci siamo separati> 

portò un altro pezzo di pizza alla piccola bocca 

<è stato un brutto colpo per lui la morte del padre... Me lo ricordo ancora quando ci veniva a salutare con quello sguardo spento>

<spento più del solito> 

niente da fare... Perfino in queste occasioni interveniva in questo modo

<Dai!> 

ed ecco la cosa inaspettata, lei era divertita almeno quanto lui, forse di più; Accennò a un innocuo schiaffo su braccio di Fred

<poi ha fondato questa discoteca> 

parlava del Lurex come se fosse piombato dal cielo davanti ai suoi occhi schiacciando il suo non-amico

<e, tra le suppliche sue e quelle di sua madre, mi sono ritrovata ad assisterlo>

<Greta Park ti ha supplicato?> 

per Fred era una novità, si era formato una figura particolare della mamma dell'amico: una donna solida, integerrima e serissima, l'esatto contrario del figlio; non riusciva a immaginarla supplicare

<si... Dopo tutti quei soldi, Axel si era messo in testa di creare questo locale, e visto che erano i suoi, la madre non poteva fare niente se non cercare di dissuaderlo>

Ecco, questa era la signora Park che conosceva, la donna che considerava suo figlio per quello che era e che non se la sentiva di lasciargli investire un patrimonio di quel genere in un locale gestito solo da lui.

<così, conoscendomi, mi ha chiesto di fare parte del progetto... Evidentemente aveva accettato il fatto di essere impotente in quella situazione>

<quindi sei una specie di socia?> 

<non una specie, io sono la socia!> 

enfatizzò il "sono" in modo molto forte 

<praticamente gestiamo tutto io e sua madre, lui decide le cose estetiche e artistiche... Devo dire che c'è veramente portato!> 

mentre finiva di deglutire, annui cercando di rafforzare la sua opinione 

<quindi siete voi due a gestire i conti e i servizi della discoteca?> 

la sua era una domanda retorica, quasi un'affermazione 

<esatto: io mi occupo del personale e degli aspetti tecnici, reperire luci, casse stereo, alcolici, i vari barman, le cubiste...>

<mentre Greta sbriga i conti nudi e crudi>

<proprio così...> 

sorrise, fa piacere essere capiti.

<beh deve essere impegnativo...>

<mai quanto sezionare cadaveri!>

Fred alzò gli occhi al cielo e Grace scoppiò a ridere. Senza nemmeno accorgersene erano passate quasi tre ore. Gli ultimi spicchi delle pizze erano ormai freddi. Tra un boccone e l'altro infatti passavano cascate di parole che consumavano molto tempo.

Quando finirono erano le quattro del pomeriggio. Pagò, Fred era un signore in questi frangenti, e tornarono a casa di lei a fare quello che sapevano meglio fare assieme. 

 

Capitolo 9

 

<mi conferma che i dati riscontrati nelle analisi danno come risultato delle tracce di paraffina?>

<si! È scritto tutto nel rapporto! Perché assillate me e il mio collega? Abbiamo già parzialmente confermato la vostra ipotesi di suicidio...>

Il rumore della macchina da scrivere braccava i suoni delle parole.

Paul e Fred, freddi e dall'aria appesantita, si trovavano al commissariato seduti e scalpitanti davanti a una imponente e costosa scrivania. una scrivania dai dettagli in legno scuro e lavorato. stavano li: interrogati da un poliziotto di grado a loro sconosciuto, registrati da un altro tramite una sorta di dettatura e assillati dalla domanda "cos'altro vogliono da me? Ho da fare!".

 <ha detto bene... Ipotesi di suicidio, ci sono troppe coincidenze;>

Fece una pausa poggio il gomito del braccio destro con fare sicuro sopra quel tavolo elegante. Dal pugno ben serrato sbucava, scappava, un pollice teso e con la punta rivolta verso l'alto


